
Foto 44. Aureo di 6,60 grammi coniato a 
Roma tra il marzo e il giugno del 193. Al 
diritto, MANL SCANTILLA AVG e busto 
della imperatrice. Al rovescio, Giunone 
stante con pavone ai piedi e legenda 
IVNO REGINA. Cohen 1, R.I.C. 7a (ex 
asta Nac, 38/2007).

Foto 45. Aureo di 6,43 grammi coniato 
nel 193. Al diritto, DIDIA CLARA AVG 
con busto. Al rovescio, l’Hilaritas stante 
con cornucopia e ramo di palma; la le-
genda dice HILAR TEMPOR. Cohen 2, 
R.I.C. 10 (ex asta Nac, 38/2007).

Negli anni convulsi che videro affermarsi la dinastia dei Severi, uno degli 
effimeri imperatori fu Marcus Didius Severus Julianus, appartenente a una 
delle famiglie più in vista di Mediolanum, notevolmente ricco, cosa questa 
che ebbe una decisiva importanza per la sua nomina: Didio Giuliano offrì 
una forte somma ai pretoriani se lo avessero eletto imperaore. E così fu. Il 
modo in cui era avvenuta l’elezione di Giuliano non piacque per nulla al 
popolo né a una gran parte delle legioni: alla fine, i due potenti governatori 
della Syria e della Pannonia – rispettivamente Caius Pescennius Niger e il 
futuro fondatore della dinastia dei Severi, Lucius Septimius Severus – furono 
proclamati entrambi imperatori in antitesi a Didio Giuliano.

Settimio Severo, accordatosi facilmente con Clodio Albino, suo conter-
raneo, allora governatore della Britannia e suo possibile rivale, marciò subito 
sull’Italia e sulla capitale Roma, trovando ovunque accoglienze favorevoli, 
specie da parte delle armate che avrebbero dovuto contrastarlo. Didio Giu-
liano, abbandonato anche dai pretoriani, finì con l’essere assassinato il primo 
giugno del 193: il suo regno era durato poco più di due mesi, ma durante 
questo brevissimo lasso di tempo fece coniare splendidi aurei a nome della 
moglie Manlia Scantilla e della figlia Didia Clara.
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Il 16 maggio del 218, Julia Maesa, sorella di Julia Domna e madre di Julia 
Soemia, introdusse furtivamente nell’accampamento romano di Raphaneae, 
in Syria, il nipote quattordicenne, figlio appunto di Julia Soemia, che fece 
acclamare imperatore dalle truppe. Il ragazzo si chiamava Varius Avitus 
Bassianus, lo stesso cognomen di Caracalla, ed era sacerdote del tempio del dio 
Sole El-Gabal – letteralmente, in siriano, il dio della montagna – ma venne 
acclamato imperatore con il nome di Marco Aurelio Antonino: è peraltro 
molto più conosciuto con il nome di Elagabalo, derivante appunto dalla sua 
funzione di sacerdote del tempio di El-Gabal.

Le donne hanno avuto una grande importanza politica nella vita di 
Elagabalo e ad esse il giovane imperatore ha infatti dedicato diverse monete, 
soprattutto denari, con i quali ha voluto ricordare la nonna (Julia Maesa) la 
madre (Julia Soemia) e le sue tre mogli (Julia Cornelia Paula, Aquilia Severa 
e Annia Faustina), queste ultime non certamente per trasporto affettivo, data 
la dichiarata omosessualità di Elagabalo. Riporto qui una serie di denari coniati 
al nome delle “donne” di Elagabalo.

Foto 46. Denario di 3,27 grammi coniato a Roma 
o ad Antiochia tra il 219 e il 220 a nome della 
nonna Julia Maesa. Al diritto, busto con legenda 
IVLIA MAESA AVG. Al rovescio, la Pietas velata 
con la legenda PIETAS AVG. Cohen 29, R.I.C. 
263 (ex asta Varesi, 50/2007; vedi anche asta 
Nomisma, 37/2008). 

Foto 47. Denario di 3,16 grammi coniato a 
Roma o ad Antiochia nel 220 a nome della 
madre Julia Soemia. Al diritto, busto con 
legenda IVLIA SOEMIAS AVG. Al rovescio, 
Venere seduta in trono con ai piedi un bambino 
e legenda VENVS CAELESTIS. Cohen 14, 
R.I.C. 243 (ex asta Artemide, XX/ 2008). 

Foto 48. Denario di circa 2,69 grammi coniato 
a Roma o ad Antiochia nel 219 a nome della 
prima moglie Julia Paula. Al diritto, busto della 
imperatrice e legenda IVLIA PAVLA AVG. Al 
rovescio, CONCORDIA con raffigurazione 
della Concordia seduta a sinistra; una stella 
nel campo. Cohen 6, R.I.C. 211 (ex asta 
Nomisma, 26/2004). 

Foto 49. Denario di 3,17 grammi coniato a 
Roma o ad Antiochia nel 221 a nome della 
seconda moglie Aquilia Severa. Al diritto, 
IVLIA AQVILIA SEVERA AVG con busto 
della imperatrice. Al rovescio, la Concordia 
sacrificante su un altare e la scritta 
CONCORDIA; una stella nel campo. Cohen 
2, R.I.C. 225 (ex asta Nomisma, 29/2005).

Foto 50. Denario di circa 3 grammi coniato a Roma o ad Antiochia nel 221 a nome 
della terza moglie Annia Faustina. Le monete di questa imperatrice sono rarissime per le 
zecche centrali, mentre relativamente abbondante è la loro produzione ad Alessandria. 
Riporto qui un bel disegno del denario di cui si tratta, in mancanza di comparsa in aste 
pubbliche di esemplari fotografabili. Al diritto, busto della imperatrice e legenda ANNIA 
FAVSTINA AVG. Al rovescio, Elagabalo e Annia Faustina si danno la mano: la legenda è 
CONCORDIA. Cohen 1, R.I.C. 232 (D. Sear, Roman Coins, vol. II). 
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Julia Maesa, d’accordo con la seconda figlia Julia Mamaea, scontenta del 
regno di Elagabalo e della di lui madre Julia Soemia, fece deporre e uccidere 
il nipote Elagabalo e sua madre che, non va dimenticato, era pur’essa figlia 
di Maesa, eminenza grigia del principato, per porre sul trono l’altro nipote 
Alessandro Severo, che in realtà si chiamava Gessius Bassianus Alexianus. Era 
il 222.

Julia Mamaea, madre di Alessandro Severo, non ebbe certo la statura 
politica – nel bene e nel male – di Julia Maesa, ma dimostrò una pesantissima 
invadenza nella gestione del potere da parte del figlio. Nel 227, quando il 
principe aveva circa diciassette anni, Julia Mamaea fece in modo di farlo 
sposare con una nobile romana, Cnea Seia Erennia Barbia Orbiana. 

Morta l’intelligente, anche se avida di potere, Julia Maesa, la figlia Mamaea 
pensò di poterne prendere il posto nel governo dell’impero, senza averne però 
le doti. Incolta e manifestamente priva di capacità politica, divenne presto 
altezzosa e arrogante attirandosi il disprezzo e l’odio della cittadinanza.

Nel prepotente disegno di Julia Mamaea non poteva esserci posto per 
un’altra donna e così la moglie di Alessandro, Orbiana, fu sottoposta ad una 
serie di vessazioni e mortificazioni, che indussero la giovane Augusta a chiedere 
aiuto al padre Sallustio che si rivolse ai pretoriani, forse con l’intenzione di fare 
arrestare Julia Mamaea, per sottrarre l’imperatore e Orbiana alle sue ingerenze 
soffocanti. Ma qualcosa andò storto e il tentativo di Sallustio fallì. Costui fu 
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messo a morte per ordine di Mamaea e Orbiana fu relegata in Africa dove morì 
poco tempo dopo. Era il 227 o il 228 e Julia Mamaea divenne di fatto la vera 
detentrice del potere: la sua immensa presunzione arrivò al punto di pretendere 
di essere elevata alla dignità di Mater Augusti et castrorum et senatus et patriae et 
universi generis humani.

L’imperatore era pur sempre, sulla carta, Alessandro Severo che, a differenza 
di Caligola, era gentile ma debole e fu plagiato prima dalla nonna Julia Maesa e 
poi dalla madre; incapace di assumere decisioni proprie, quando lo fece sbagliò, 
anche clamorosamente, attirando su di sé soprattutto il malumore dell’esercito. Fu 
infatti ucciso, insieme alla madre, su istigazione del generale e futuro imperatore 
Massimino.

Foto 51. Denario di 3,14 grammi coniato 
a Roma nel 222 al nome di Julia Mamaea. 
Al diritto, busto paludato con testa nuda 
di Mamaea e legenda IVLIA MAMAEA 
AVG. Al rovescio, IVNO CONSERVATRIX 
con la raffigurazione di Giunone con ai 
piedi un pavone. Cohen 35, R.I.C. 34 (ex 
asta Nac, 46/2008; vedi anche aste Ar-
temide, XX/2008 e Nomisma, 29/2005).

Foto 52. Denario di 3,30 grammi coniato 
a Roma nel 228. Al diritto, IVLIA MAMAEA 
AVG con busto diademato. Al rovescio, la 
Felicitas stante appoggiata a una colonna 
e legenda FELICITAS PVBLICA. Cohen 
17, R.I.C. 335 (ex asta Nac, 38/2007).

Foto 53. Dupondio di 12,43 grammi coniato a 
Roma nel 228 al nome della madre. Al diritto, 
IVLIA MAMAEA AVGVSTA con il busto diademato 
di Mamaea su crescente lunare. Al rovescio, la 
Felicitas appoggiata a una colonna e legenda 
FELICITAS PVBLICA; S C ai lati. Cohen 23, 
R.I.C. 678 (ex asta Nac, 40/2007). L’impronta è 
la medesima della moneta illustrata alla foto 52.

Foto 54. Denario di 3,30 grammi coniato 
a Roma nel 225 al nome della moglie di 
Alessandro, Orbiana. Al diritto, busto 
diademato della imperatrice e legenda 
SALL BARBIA ORBIANA AVG. Al ro-
vescio, la Concordia seduta e la scritta 
CONCORDIA AVGG. Cohen 1, R.I.C. 31 
(ex asta Helios, 2/2008; vedi anche aste 
Varesi, 51/2008 e Nomisma, 37/2008).

Foto 55. Denario di 2,78 grammi coniato a Roma nel 225. Al diritto, SALL BARBIA OR-
BIANA AVG con busto diademato di Orbiana. Al rovescio, la Concordia seduta e legenda 
CONCORDIA AVGG. Cohen 1, R.I.C. 319 (ex asta Nac, 38/2007). La moneta illustrata è la 
stessa del n. 54, come tipologia, ma il busto di Orbiana è differente e più incisivo ed elegante. 

Caius Iulius Verus Maximinus, Massimino il Trace, istigatore dell’assassinio di 
Alessandro Severo non si discostò – né avrebbe avuto il tempo per farlo – dal sistema 
introdotto dal suo predecessore. In genere le monete d’oro furono meno numerose 
e leggermente meno pesanti che in passato. Massimino coniò soprattutto denari 
e sesterzi, sia a nome suo che del figlio Massimo quando venne elevato al rango 
di Cesare nel 235. Anche alla moglie Cecilia Paulina furono dedicate monete, in 
particolar modo denari e, soprattutto, pezzi di consacrazione coniati nel 235-236, 
dopo la sua morte.

Marcus Antonius Gordianus, Gordiano III o anche Gordiano Pio, coniò diverse 
monete a nome della moglie Tranquillina, specialmente in zecche provinciali. 
Riporto qui due antoniniani, simili nell’impronta ma con diversità di conio, e un 
denario.

Foto 56 . Denario di consacrazione di 
2,44 grammi, coniato a Roma tra il 235 
e il 236 per la moglie Caecilia Paulina. Al 
diritto, busto velato della imperatrice con 
la legenda DIVA PAVLINA. Al rovescio, 
pavone in volo con sul dorso Paulina; la 
legenda dice CONSECRATIO. Cohen 2, 
R.I.C. 2 (ex asta Helios, 2/2008).

Foto 57. Denario di consacrazione di 
3,18 grammi coniato a Roma dopo il 
236 a nome di Caecilia Paulina. Al diritto, 
DIVA PAVLINA con busto velato della 
imperatrice. Al rovescio, pavone di fronte 
e legenda CONSECRATIO. Cohen 1, 
R.I.C. 1 (ex asta Helios, 2/2008).
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Nel 248, sotto il regno di Filippo I (Marcus Iulius Philippus) si verificò un avve-
nimento di portata storica: i festeggiamenti per il primo Millennio della fondazione 
di Roma. Per la verità, la celebrazione del Millennio di Roma andrebbe collocata 
nel 247 (753 a.C + 247 d.C. = 1000) ma Filippo I nell’anno giusto si trovava ai 
confini danubiani per contrastare le pericolose pressioni di alcune tribù di ceppo 
germanico (Daci, Quadi, Carpi).

Al suo ritorno a Roma, nel 248, l’imperatore organizzò una serie di imponenti 
manifestazioni destinate a celebrare con grande sfarzo il primo Millennio della 
fondazione della città. Fece coniare in quantità monete in tutti i metalli: partico-
lamente interessante la serie degli antoniniani prodotti al nome dello stesso Filippo 
I, del figlio Filippo II, della Augusta Otacilia Severa. Queste monete portano la 
legenda “Saeculares Augg”, ovvero i Ludi secolari degli Augusti in carica, ma Filippo 
fece produrre monete a nome di Otacilia anche al di fuori di questo eccezionale 
avvenimento. 

Foto 58 (sopra e a destra in alto). An-
toniniani di 4,08 e 5,00 grammi coniati 
a Roma nel 241 a nome di Tranquillina. 
Al diritto, SABINIA TRANQVILLINA 
AVG con busto della imperatrice su 
crescente lunare. Al rovescio, Gordiano 
e Tranquillina affrontati si stringono la 
mano; la legenda dice CONCORDIA 
AVGG. Cohen 4, R.I.C. 250 (ex aste 
Nac, 40/2007 e 38/2007).

Foto 59. Denario di 2,24 grammi coniato a Roma o 
ad Antiochia nel 241 a nome della moglie. Al diritto, 
busto diademato di Tranquillina e legenda SABINIA 
TRANQVILLINA AVG. Al rovescio, la Concordia 
seduta con la legenda CONCORDIA AVGG. Cohen 
1a, R.I.C. 252 (ex asta Nac, 23/2002).

Foto 60. Antoniniano di 4,98 grammi 
coniato probabilmente ad Antiochia 
nel 244. Al diritto, busto diademato 
su crescente lunare e legenda MARC 
OTACI SEVERA AVG. Al rovescio, 
l’imperatore tende a mano a Otacilia e 
la legenda dice CONCORDIA AVGVSTI. 
Cohen -, R.I.C. -. L’esemplare qui 
illustrato sembra essere un tipo 
inedito. Su di esso è stato anche 
scritto l’articolo da parte di P. Crinon, 
Un antoninien d’Otacile au type inèdit 
Concordia Augusti (ex asta Kunker, 
143/2008).

Foto 61. Antoniniano di 3,74 grammi 
coniato a Roma nel 248 in occasione 
del Milennio di fondazione della città. Al 
diritto, busto diademato su crescente 
lunare e legenda OTACIL SEVERA 
AVG. Al rovescio, un ippopotamo 
e la legenda SAECVLARES AVGG; 
all’esergo, il numero della officina 
monetaria (IIII). Cohen 64, R.I.C. 116b 
(ex asta Kunker, 136/2009; vedi anche 
asta Artemide, XIX/2007).

Foto 62. Sesterzio di 24,93 gram-
mi coniato a Roma nel 245-247. 
Al diritto, bellissimo ritratto della 
imperatrice, con il capo diademato 
e legenda MARCIA OTACIL SEVE-
RA AVG. Al rovescio, la Concordia 
seduta con patera e cornucopia; la 
legenda dice CONCORDIA AVGG; 
S C in esergo. Cohen 10, R.I.C. 
203a (v. asta Nac, 51/2009; vedi 
anche asta Nomisma, 34/2007).

Foto 63. Sesterzio di 24,93 
grammi coniato a Roma tra il 245 
e il 247. Al diritto, busto e legenda 
MARCIA OTACIL SEVERA AVG. 
Al rovescio, la Pietas stante con 
legenda PIETAS AVGVSTAE; S C 
ai lati. Cohen 47, R.I.C. 208 (ex 
asta Nomisma, 39/2009).
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Foto 64. Un rarissimo aureo di 4,94 grammi coniato per Otacilia Severa tra il 246 e 
il 248. Al diritto, M OTACIL SEVERA AVG con busto diademato della imperatrice. Al 
rovescio, la Concordia seduta e legenda CONCORDIA AVVG. Cohen 2, R.I.C. 125a 
(ex asta Nac, 24/2002).

Traiano Decio (Caius Messius Quintus Decius “Traianus”), come Filippo I, 
tenne in grande conto la famiglia: la moglie Herennia Cupressenia Etruscilla, 
di antica stirpe etrusca, fu subito nominata Augusta; il figlio maggiore Herennio 
Etrusco (Quintus Herennius Etruscus Messius Decius) fu nominato Cesare e Prin-
cipe della Gioventù nell’estate del 250, e Augusto e coimperatore nell’estate del 
251, alla vigilia della disastrosa battaglia contro i Goti ad Abritto che vide perire 
in combattimento entrambi gli imperatori.

Foto 65 (a destra). Doppio sesterzio 
di oltre 44 grammi coniato a Roma 
nel 250. Al diritto, busto della impe-
ratrice Etruscilla su crescente lunare 
e legenda HERENNIA ETRVSCILLA 
AVG. Al rovescio figura la Pudicizia 
seduta con legenda PVDICITIA AVG; 
S C in esergo. Cohen 22, R.I.C. 136 
(ex asta Nac, 40/2007).

Foto 66. Aureo di 5,10 grammi coniato a Roma attorno al 250. Al diritto, HER ETRVSCILLA 
AVG e grande busto della imperatrice. Al rovescio, la Pudicizia seduta e legenda PVDICITIA 
AVG. Cohen 18, R.I.C. 59 (ex asta Nomisma, 47/2013).

(continua)
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